13 DICEMBRE 2016  
"Sogni impossibili ma reali"
(Mt 1,18-24)
C'è un sogno che estranea dalla realtà e un sogno che è apertura di credito sulla Vita e anticipo di futuro. Giuseppe è il "campione mondiale" dei sogni impossibili... realizzati.
di Luca Bucchéri
Consigliato l'ascolto del suggestivo brano "Dream of a Drowned Submariner" (Sogno di un sommergibilista annegato) del chitarrista e fondatore dei Dire Straits Mark Knopfler, sottotitolato in italiano a cura di Sauro Secci.  
Questa sera parleremo di sogni quindi parleremo di una realtà a cui non diamo tanto peso, invece nella bibbia i sogni sono importantissimi, sono quasi uno dei veicoli principali attraverso cui Dio comunica all’uomo. Abbiamo intitolato questa videoconferenza “sogni impossibili ma reali”.
Oggi tra l’altro è Santa Lucia. Auguri a tutte le Lucie. Per antica tradizione a Santa Lucia c'era lo scambio dei regali forse perchè si pensava che fosse il giorno più corto dell'anno e dunque associato al Natale. Stasera il vangelo ci fa un grande regalo perché ci dona Giuseppe e i suoi sogni. Figura meno conosciuta, o forse considerata meno importante rispetto a Maria o a Gesù ma anche attraverso di lui passa la storia della salvezza e la nascita di Gesù. 

Nel brano che leggeremo preso dal vangelo di Matteo ci sarà un angelo che annuncia, ma non a Maria (come nel vangelo di Luca) ma a Giuseppe.

Che cosa rappresentano queste “annunciazioni”? Cosa vogliono dire questi momenti in cui l’angelo appare e dialoga con l’uomo, con la creatura umana? Vuol dire che la vita deve rimettersi in cammino, in movimento, cioè ad ogni incontro dell’umano col divino succede qualcosa che ha a che fare con la Vita, con una fecondità di vita. Quindi quando l’uomo e Dio si incontrano nasce Vita, c’è come una nuova creazione.

Diamo un po’ di istruzioni per l’ascolto di questo brano:

- quando si parla di angelo è sì il “messaggero” di Dio, ma specie in Matteo e nel mondo ebraico è un modo rispettoso per dire Dio stesso o sono le persone stesse che trasmettono il messaggio di Dio, cioè l’angelo in qualche modo sostituisce Dio perché Dio non lo si vuole rappresentare vicino, a contatto con le creature per una sorta di rispetto della sua alterità e allora ecco che si parla di angeli.

- i sogni. I sogni rappresentano il ponte tra Dio e l’uomo, come l’anello di congiunzione e infatti questi angeli spesso appaiono in sogno. E Giuseppe è proprio l’uomo dei sogni. Giuseppe, lo sposo-fidanzato di Maria, è l’uomo che sogna, pensate che non dice una parola in tutto il vangelo; compare in modo principale nel vangelo di Matteo nei primi due capitoli che sono il “vangelo dell'infanzia” e non dice una parola ma fa ben 4 sogni. E questo è il primo di questi 4 sogni. Quindi uomo di poche parole Yosef-Giuseppe è l’uomo dei sogni, l'uomo che si fida dei sogni e vi legge gli inviti che la Vita gli fa ad accoglierla senza pretendere di avere quelle chiarezze o sicurezze che magari vorrebbe avere. Il sogno irrompe nella vita di Giuseppe per chiedergli di accogliere questa cosa inaudita, impossibile secondo la nostra logica.
18Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 20Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; 21ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati".
22Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:
23 Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio:
a lui sarà dato il nome di Emmanuele ,
che significa Dio con noi . 24Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.
Oggi vogliamo ripercorrere questo vangelo che abbiamo sentito tante volte dalla prospettiva del sogno di Giuseppe. Vediamo la situazione in cui avviene questo incontro tra Giuseppe e l’angelo.
In quel momento Giuseppe e Maria erano già sposati, perché nel matrimonio ebraico ci sono due tappe, due fasi. Nella prima fase c’è il così detto sposalizio in cui i due si sposano: c’è una cerimonia e le famiglie entrano in contatto, in questa fase però non si abita ancora sotto lo stesso tetto, quindi non c’è la consumazione del rapporto coniugale. 

Le età: la sposa di solito è molto giovane, si parla di 12 anni e lo sposo può essere sui 18 anni. Sta di fatto che un anno dopo questa prima fase avviene la fase successiva che è quella delle nozze e con le nozze la ragazza entra nella casa dello sposo e il matrimonio viene completato. Perché c’era questo anno di tempo che intercorreva tra la prima e la seconda parte? Prima di tutto, in modo che si potessero conoscere meglio le famiglie e inoltre essendo così giovani gli sposi avevano il tempo per verificare se andava tutto bene e in caso negativo era più facile lasciarsi e divorziare.

Quindi quando l’angelo irrompe nel sogno di Giuseppe, Maria è già la sua sposa. Ma è la prima fase del matrimonio per cui non può essere incinta di lui. Lo dice esplicitamente anche il vangelo di Matteo: “Prima che andassero a vivere insieme”, quindi prima che passassero alle nozze “Maria si trovò incinta per opera dello Spirito Santo”. Dobbiamo dire che il vangelo non è un libro di ginecologia e neanche di biologia, non gli interessa la parte scientifica sul come è avvenuto, se è stato quello o quell’altro ma il vangelo è teologia, ci vuole dare un messaggio. 

E che cosa ci vuole ricordare questa immagine dello Spirito santo? L’immagine dello Spirito santo ci riporta niente di meno che alla Genesi, all’inizio della creazione quando si dice che “lo Spirito santo aleggiava sulle acque” e questo movimento dello Spirito sulle acque era come la premessa di quella fecondità di vita che sarà tutta la creazione che seguirà, qui ci vuole dire che c’è lo Spirito creatore che aleggia su Maria e che attraverso Gesù qui sta nascendo una nuova umanità.

Possiamo vedere meglio la traduzione: nel testo greco non c’è scritto “si trovò incinta per opera dello Spirito santo” come se lo Spirito santo fosse il sostituto del seme maschile, ma c'è scritto: “si trovò incinta da Spirito santo” (v. 18); c’è la particella “hec”, quindi non è “per opera, per mezzo, per lo strumento di..” ma “dallo” Spirito come per simboleggiare questa nuova creazione, questo Spirito creativo che si poggia su Maria, insomma è come se dicesse che in questa nascita di Gesù c’è lo Spirito che soffia una nuova creazione, una nuova umanità, è come se Gesù fosse davvero il prototipo dell’umanità 2.0, di un nuovo modo di essere e di vivere l’umanità. Che tra l’altro lo Spirito “ruach” non sia il seme maschile, ce lo dice anche il fatto che in greco “pneuma” è un termine neutro, quindi né maschile né femminile, addirittura in ebraico “ruach” è femminile, quindi non può essere quello il seme maschile.

Noi abbiamo sempre dato a Giuseppe per indicare il suo ruolo nei confronti di Gesù, questa sorta di titolo di “padre putativo” (brutta espressione, riduttiva) titolo coniato per salvaguardare la verginità di Maria. Ma Giuseppe/Yosef è un vero padre. Yosef in ebraico (deriva dal verbo “yasof”) e vuol dire “colui che fa aumentare, fa crescere” e così ci dice cosa è la VERA PATERNITA’. Udite padri! La vera paternità che magari è diversa dall’essere genitori biologici, è essere colui che fa crescere i propri figli, li fa aumentare in età in sapienza e in grazia, cioè sia fisicamente (nutrendoli, portando a casa lo stipendio, ecc.), sia dal punto di vista psicologico (quindi formandoli culturalmente, formandoli in modo da sviluppare una sapienza di vita e un equilibrio nella loro identità psicologica e  spiritualmente (cioè nutrendo anche l'interiorità che è la parte profonda dal nostro essere che in qualche modo si affaccia e va verso l’Oltre) anche questa parte fa parte della paternità cioè anche questo compito spirituale di aiutare i figli a capire quale sarà la loro strada, a scoprire il loro compito nel mondo, la loro missione/vocazione (=ciò a cui ti chiama la vita). E Yosef è stato vero padre al 100% per Gesù, (altro che padre putativo!) tanto che ad un certo punto quando Gesù ormai grande torna a Nazareth e fa quel discorso sconvolgente in sinagoga, gli abitanti di Nazareth, che lo conoscevano perchè Nazareth era un villaggetto, dicono “ma costui non è il figlio di Giuseppe?” come se riconoscessero in Gesù una somiglianza a questo padre, come se stessero riconoscendo  che gli assomigliava, che aveva preso anche da lui, che c’era uno stretto legame tra di loro (cf. Lc 4,22). 

Quindi Giuseppe è vero padre non attraverso la biologia ma attraverso quello che è il senso vero, forte, pieno della paternità. E questo lo testimonia attraverso la vita, cioè non lo è perché ha dato una paternità legale firmando un documento, ma lo fa con la sua vita, con la sua scelta: mettendoci la faccia e prendendosi in pieno tutte le responsabilità, a partire da quello che succede in questo brano, cioè prendendo con sé Maria.

Nel Vangelo Giuseppe è chiamato “giusto” (v. 19), che non è un termine per indicare una dote morale o un merito per dei comportamenti particolarmente meritevoli ma è un termine tecnico per dire “colui che osserva/compie/fa la Parola”, giusto è un uomo credente, che osserva la Parola, che obbedisce alla Legge e certamente Gesù ha imparato anche questo da lui e da sua madre, cioè ha imparato anche questa osservanza, questo ascoltare la Parola e nutrirsene, ma come? E’ importante capire come Giuseppe è stato giusto perché per esempio non l’ha osservata alla lettera perché se l’avesse osservata alla lettera avrebbe dovuto non solo rifiutare Maria ma esporla all’adulterio. Cioè cosa succedeva se in quell’anno tra lo sposalizio e le nozze lei rimaneva incinta? La legge in Dt 22,20 stabiliva che la donna doveva essere lapidata. Quindi se lui fosse stato giusto alla maniera in cui intendevano i farisei, cioè alla lettera avrebbe dovuto dire: Maria è incinta, io non sono stato, per cui la devo esporre e così una bambina di 12 anni, incinta sarebbe morta lapidata. Questo è quello che prescriveva la legge di Mosé.
Allora capiamo che Giuseppe è giusto ma mette al centro non le regole, non i principi, non l’obbedienza “legalistica” ma mette al centro sempre la persona, mette al centro l’amore, SA', sà che anche la Legge, quella legge è stata scritta a servizio della persona, non è stata scritta contro la Vita, ma a servizio della Vita e quindi lui la interpreta in questa linea, non una interpretazione settaria, intransigente, chiusa o legalistica ma una interpretazione aperta e a servizio della Vita e della persona. 

Quindi lui già mai avrebbe condannato Maria, anche perché Maria era la persona che lui amava, era la persona di cui era innamorato quindi figuriamoci se avrebbe messo sullo stesso piatto l’amore, il cuore e dall’altra la fedeltà esterna ad una legge. 
Come risolve Giuseppe questo problema? Perché si ritrova con una sposa incinta e non è incinta di lui e si ritrova in una grande difficoltà: lui non sa cosa fare, è in un momento senza vie di uscite: la legge gli direbbe di ucciderla ma lui la ama ed ha una visione aperta, umana della legge e non può permettere che la persona che ama possa morire. E allora cosa fa? 

Il vangelo dice ”mentre però stava considerando queste cose” in realtà nel testo originale abbiamo un verbo che ha il sapore della mente che ti gira, dei pensieri che ti girano in testa, quindi si potrebbe tradurre molto meglio “mentre lui stava rimuginando queste cose”. In questo enpasse in cui non sa che fare ecco che arriva una terza via: al v. 19 si dice che Giuseppe vuole “licenziarla in segreto” che non vuol dire fare le cose di nascosto (era ben difficile fare le cose con segretezza visto che il matrimonio era pubblico e tutti sapevano tutto a Nazareth...) ma significa “lasciarla libera” lasciarla andare per la sua strada (apollumi), cioè decide di farsi da parte anche se la ama perchè consapevole di non essere il padre del bambino, ma senza esporre Maria né al pericolo, né al clamore di questa inaspettata situazione! Quindi con questo verbo “apollumi” Giuseppe sostanzialmente affida Maria alla vita, ma preservandola dalla morte. Giuseppe non si agitò, non volle farne un caso personale, questo il senso del “in segreto” cioè “senza clamore” (lathra) senza pubblico clamore.

Che bello: mentre Giuseppe vive questo travaglio interiore, questi pensieri circolari che girano e in cui non trovi una soluzione che possa davvero piacerti, ecco che subentra il sogno. Il sogno che apre un varco in questa strettoia, in questo vicolo cieco.
Mi verrebbe da dire: quando non sai che cosa fare, quando sei in una situazione di stallo, di impasse, cosa puoi fare? Sognare!! Ma attenzione non sognare come una fuga dalla realtà, ma qui sognare significa entra nel profondo di te stesso e chiediti veramente: che cosa desideri? E che cosa la vita ti sta chiedendo?
E' bello che Dio parli attraverso i sogni, cioè non attraverso una rivelazione diretta, attraverso un messaggio chiaro e inequivocabile ma attraverso un sogno, cioè in quello che accade quando sei un po’ cosciente un po’ incosciente, quando le tue difese sono basse. 

E’ bello che Dio parli attraverso l'umiltà del sogno che chiede anche la tua decodifica e chiede anche una tua attenzione alla vita, per saperlo ascoltare, per decifrare i messaggi e i messaggeri che ti portano quel messaggio.
Messaggeri che possono essere anche: il tuo corpo che non funziona, o delle cose che ti capitano e non sai perché ti capitano, o delle cose che ti interrogano da dentro e su cui magari stai cercando delle risposte. Facciamo qualche esempio: c'è qualcosa che si è rotto in una relazione, in quel lavoro o in una attività che stavi facendo? Qual'è il messaggio che “l'angelo” ti sta portando? In cosa tu devi cambiare? 
Il tuo corpo non risponde più come prima: io prima digerivo i funghi, ora non ce la faccio più... se li mangio sto male. Cosa mi chiede la vita? nel mio caso è facile: di non mangiare più i funghi! Ma certo ci sono delle cose molto più grandi che la vita ti chiede attraverso dei sogni. 
Quindi non pensiamo al sogno esclusivamente come a qualcosa che fai quando vai a dormire (come ha fatto Freud nell’interpretazione dei sogni) ma pensiamo veramente a come, in qualche modo, la vita ti parla attraverso dei segnali umili, semi-nascosti, quando sei tu anche se non del tutto cosciente, o non del tutto capace di dominare gli eventi con la tua razionalità, cioè quando sei più esposto, nella debolezza… Come ti parla la vita?
 Dio parla così... attraverso cose a cui noi diamo meno importanza. Noi siamo sempre molto concentrati su cose materiali: lo stipendio, la casa, la macchina, le vacanze... ma non diamo attenzione a questi messaggi, a questi sogni che sono dentro di noi e che in qualche modo devono emergere e che sono i messaggi che Dio e la Vita ci mandano in continuazione e che richiedono una risposta e magari anche un cambiamento. Tra l’altro nella Bibbia i sogni capitano sempre in in momenti molto decisivi della vita, IN MOMENTI CRUCIALI DELLA VITA (es. Giuseppe e i suoi fratelli, o Giacobbe col sogno della scala, ecc.). 
Allora i sogni veri, lungi dall'estraniarti dalla realtà, ti chiamano a prendere ancora più contatto con il reale e con quella parte di te che magari deve emergere e che non puoi o non vuoi vedere, e ti chiamano ad una scelta, a decidere, a buttarti, a rischiare, a rispondere con la vita (che poi è la “responsabilità”) o come per Giuseppe anche a cambiare una scelta già fatta ma che non lo convinceva tanto perché Giuseppe desiderava stare con Maria.

Dio comunica attraverso i sogni perché visto che le cose a cui noi diamo importanza sono altre, Dio parla attraverso le cose che noi consideriamo meno importanti ma che sviluppano l’attenzione alla Vita. E’ come dire che se noi siamo distratti, assenti noi non possiamo cogliere questa parte profonda di noi, non possiamo sviluppare questa sensibilità e in qualche modo anche lasciarci portare dalla Vita, dove la Vita ci vuole portare. E senza sogno non c’è futuro! perché il sogno è solo l’anticipo del futuro per chi crede, se ti fidi. 
E infatti Giuseppe stava perdendo tutto (il suo sogno d’amore con Maria, il suo sogno di famiglia) e invece il sogno gli restituisce proprio questo futuro, questa gioia, questo desiderio profondo, infatti il sogno gli dice: “Non temere di prendere CON TE Maria, tua sposa”. La cosa che più desiderava era di non dover abbandonare la sua amata Maria. 
Noi spesso ci domandiamo: qual è la volontà di Dio? La volontà di Dio spesso è quello che di più bello e di più profondo sogni e desideri. Solo che quel sogno, quel desiderio è lasciato giù infondo, non lo facciamo emergere, ci complichiamo la vita da soli, non riusciamo o non vogliamo essere felici. Ecco che l’angelo gli dice “Prendila con te” cioè ascolta quel desiderio profondo che c'è. La ami? Vuoi stare con lei? Vuoi una famiglia? Prendila con te!

Se ci pensiamo bene noi abbiamo costruito un Dio che ti invita a rinnegare tutto, a sacrificarti, a rinunciare e invece nei vangeli compare come il “Dio dell'amore”, il Dio di quel desiderio profondo che ti riaccende la speranza, che ti riapre il futuro, che ti restituisce ciò che ti sembrava di avere perso.. Ma meglio di così? ma che altro dio vorremmo? Se è un dio che vuole esclusivamente la nostra piena felicità e quello che tu desideri è quello che lui vuole, anzi quello che lui ti chiede, che lui ti restituisce perché tu non hai il coraggio di concedertelo.
“Prendi Maria con te” non dobbiamo però pensare che “prendere Maria con sé” fosse una passeggiata, perché prendeva una donna che era incinta e non si sapeva bene di chi fosse incinta e il paese era piccolo, immaginatevi le chiacchere e che ambiente d'inferno potesse esserci! E quindi quanto tosto dovesse essere questo Giuseppe nel dire “io me ne frego della reputazione, delle chiacchere, io ascolto il cuore, io ascolto la coscienza e prendo Maria con me”

Diceva Charlie Chaplin: “Preoccupati più della tua coscienza che della reputazione, perché la tua coscienza è quello che tu sei, e la tua reputazione è quello che gli altri pensano di te. E quello che gli altri pensano di te è un problema loro”.
Cosa vuol dire per noi “prendere Maria con noi”? Io penso che significhi anche per noi: assumere quell'amore impossibile che ti ricrea come nuova creatura, forse significa imparare come lei a fidarsi dell'impossibile, ad accogliere la Vita oltre le sue logiche spesso così strane e incomprensibili.

Giuseppe voleva una famiglia, avere dei figli e l’angelo gli restituisce questo suo sogno di paternità, di un figlio che sia anche per lui, salvezza, infatti gli deve mettere il nome Yeshua cioè “Dio salva”. E’ importante perché mettendogli il nome che è il compito del padre nel mondo antico,  significa permettergli di essere quello che è chiamato ad essere, quindi Giuseppe è padre anche perché mettendogli quel nome (e non il nome del nonno o del bisnonno) permetterà a Gesù di essere e di diventare quello che doveva diventare. Ed è bello perché oltretutto questo nome che vuol dire “Dio salva”  è anche per Giuseppe: Gesù è salvezza anche per Giuseppe e in qualche modo Giuseppe si dovrà anche lasciare salvare da lui. In che senso? Anche i genitori ad un certo punto devono accettare di lasciarsi salvare dai figli. Soprattutto una volta che è cessata la loro funzione naturale, biologica nella prima fase della vita dei figli. Come Maria, anche Giuseppe è chiamato a diventare “figlio nel Figlio”, a diventare figlio di suo figlio. Ed è questo che significa il “mettere il nome a suo figlio” (v. 21): permettergli di essere quello che è chiamato ad essere, cioè dono gratuito e dono per tutti, per l'umanità.
A proposito dei titoli che sono dati a Gesù (Cristo, rabbì..) qui c’è forse uno dei più belli: “sarà chiamato l'Emmanuele”. Che significa l'Emmanuele? E’ un nome ebraico “Immanuel” che vuol dire “Dio con noi”. Allora Dio non ha semplicemente preso sembianze umane, non è che si è rivestito esternamente di umanità, non ha fatto finta di essere uomo, no qui si vuole dire che Dio si è fatto uomo, che Dio è veramente uomo e che quindi in qualche modo Dio lo vedi nell'umanità. 
Quindi Dio non va più cercato nelle cose altissime, nell'alto dei cieli. Un filosofo milanese diceva “il cristianesimo è il dio dai cieli vuoti” dai cieli svuotati perché Dio va cercato nell'uomo, è lì che trovi Dio: nell'umano. E quindi? Quindi quando tu ferisci l’umanità tu stai uccidendo Dio. E non solo. Se vuoi essere più religioso, più spirituale, più cristiano devi essere più umano non può che essere l'UMANITA' la cosa che distingue veramente il VERO testimone di Dio! 

E qui ci sarebbe da chiedersi: quanta immaturità si trova anche negli ambienti cristiani? Quanta povertà umana? Quanto ritardo di maturazione umana troviamo anche in certi ambienti cristiani, quasi come se essere cristiani, essere persone religiose e spirituali fosse un saltare l’umano e l’umanità ma diceva giustamente Bonhoeffer: “Non ci interessa un divino che non faccia fiorire l'umano”. E allora il cristianesimo è l’emergere di un nuovo umanesimo e non possiamo vivere una spiritualità che ci allontana dall'umano perché Dio è con noi, Dio è in noi.
Intervento: ti ringraziamo per aver anteposto alla meditazione una introduzione con cui ci hai aiutati a mettere in evidenza i punti salienti del brano e a capirne meglio il contenuto.
Quest'anno cerco di fare sempre questa “premessa” per inquadrare il testo e dare già un taglio di ascolto.
Intervento: grazie oggi mi hai fatto conoscere in Giuseppe l'uomo dei sogni! Io penso che dove entra Gesù i pilastri su cui si basa la tua vita vengono stravolti. Giuseppe era figlio del suo tempo? era un ebreo con tutti i connotati? era giusto secondo la legge dei padri? poi il dubbio: seguo la legge o seguo il cuore? rompere con le regole fede non sarà stato facile...è una rottura! 
Eh sì, sicuramente Giuseppe era figlio del suo tempo: ebreo, e tra l’altro un ebreo di discendenza davidica e vuol dire che era un clan importante e lo sappiamo perché Gesù nascerà a Betlemme città di origine di Giuseppe in cui deve fare il censimento, zona dove c'erano i discendenti di Davide. Davide era di Betlemme. Quindi Giuseppe era un uomo che aveva questa discendenza importante ma evidentemente si era già formato ad una apertura, forse perchè….. ma non voglio dire tutto perché sennò non venite a fare il viaggio in Terra Santa con me, perché queste cose si scoprono quando si è in Galilea… lì si scopre perché gli uomini che vivono lì hanno una apertura particolare rispetto a quelli che vivono a Gerusalemme…
Intervento: sognare ci permette di diventare più intimi, con noi stessi inanzi tutto. Ascoltare i nostri sogni è come contemplare una parte di noi che ancora chiede di innamorarcene. Raccontare i propri sogni a qualcuno crea intimità anche con l'altro. C'è un popolo da qualche parte nel mondo che ha come rito, tutti i giorni, quello di raccontarsi i loro sogni. Questo popolo sono da tantissimi anni che non è in guerra con nessuno...l'intimità crea pace e cooperazione...Dio sceglie di parlarci con i sogni perchè solo se siamo intimi possiamo essere uniti...Dio con noi...

Io chiedo sempre ai genitori di farsi raccontare i sogni al mattino dai loro figli! Facciamolo!
Penso che questa sia una bellissima riflessione della nostra amica (che tra l’altro ha anche tutte le competenze per dire queste cose) e anche un consiglio e una proposta molto significativa: cominciare a parlare dei nostri sogni e creare intimità anche attraverso il racconto dei propri sogni.
Intervento: "se uno sogna solo rimane solo un sogno...se due sognano lo stesso sogno è l'inizio di qualcosa di nuovo.."
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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